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1. OGGETTO E SCOPI DEL LA VORO

N el 1987 il Comune di Torino ha bandito 
un pubblico concorso per la copertura di 
300 posti di «applicato dattilografo». Il ti­
tolo di studio richiesto era la licenza di scuola me­

dia inferiore e la mansione in oggetto strettamen­
te esecutiva, con inquadramento professionale e 
remunerazione definibili senz’altro di basso livello.

A tale bando hanno risposto circa 38.000 can­
didati, 37.441 dei quali sono stati ammessi alla pri­
ma prova d’esame, svolta a fine novembre 1987.

Si tratta di un caso emblematico di «maxi­
concorso», uno di quegli eventi di cui usualmente 
si occupa l’opinione pubblica attratta dall’enorme 
sproporzione tra candidati e posti offerti, assunta 
solitamente come indicatore della gravità della di­
soccupazione da un lato, e della forza di attrazio­
ne dell’impiego pubblico dall’altro.

Ma di particolare interesse è anche la localiz­
zazione di un tale fenomeno che, riguardando 
un’area a forte e persistente dominanza industriale 
in fase di sostenuto rilancio, consente di gettare 
uno sguardo su tendenze nuove e contraddittorie 
che investono tanto la sfera sociale che le specifi­
che dinamiche del mercato del lavoro locale.

Cogliendo tale occasione (certamente l’ultima 
per il Comune di Torino a causa delle innovazio­
ni legislative che, per tali qualifiche, prevedono ora 
nuove modalità di assunzione) si è voluto appro­
fondire la conoscenza delle caratteristiche della spe­
cifica quota di offerta, di lavoro attivata/attratta 
da tali opportunità di occupazione nella pubblica 
amministrazione.

A questo scopo l’IRES, in collaborazione con 
l’Assessorato al lavoro del Comune di Torino, ha 
promosso un’inchiesta che ha consentito di racco­
gliere informazioni riguardanti le caratteristiche 
personali, le condizioni familiari, la situazione pro­
fessionale e le motivazioni all’ingresso nella pub­
blica amministrazione dei concorrenti interessati.

L’indagine è stata svolta mediante l’invio a do­
micilio di un breve questionario strutturato a cir­
ca 20.000 candidati (oltre la metà degli ammessi) 
con invito a restituirlo compilato al momento della 
presentazione per la prima prova di selezione.

A quest’ultima hanno preso parte 22.942 can­
didati, corrispondenti al 61,3% degli ammessi. Le 
persone che hanno riconsegnato il questionario de­
bitamente compilato sono risultate 8.215.

Tenuto conto della riduzione media verificatasi 
nel numero dei partecipanti rispetto ai candidati 
ammessi, si può stimare che i rispondenti siano sta­
ti pari a circa il 60% dei concorrenti che avevano 
ricevuto il questionario.

L’elaborazione dei dati così ottenuti ha consen­
tito di stendere un rapporto, presentato nelle for­
me di un Working Paper. A tale lavoro ha fatto

seguito un’indagine analoga sui partecipanti ad un 
altro concorso pubblico, svolta in collaborazione 
con la Camera di Commercio di Torino. Si è trat­
tato in questo caso di un concorso per posti richie­
denti un diploma di scuola media superiore cui 
sono state ammesse circa 800 persone, il 50% del­
le quali ha preso effettivamente parte alle prove 
di selezione. Oltre ad una analisi dettagliata delle 
caratteristiche e condizioni dei partecipanti, che ha 
fornito sostanziali conferme ai principali giudizi 
ricavati dall’indagine sul concorso al Comune di 
Torino si è in questo caso effettuato un confron­
to tra caratteristiche degli iscritti e dei partecipan­
ti, che non ha messo in luce l’esistenza di 
sistematiche differenze in relazione alle variabili 
rilevate.

Da quest’insieme di studi l’IRES prevede di ri­
cavare elementi che, affiancandosi alla già cospi­
cua mole di studi sulla occupazione pubblica 
piemontese svolti dallTstituto, consentano di ac­
crescere le conoscenze disponibili sulla composi­
zione ed i processi selettivi che riguardano l’offerta 
di lavoro che agli impieghi pubblici si rivolge.

2. I  PRINCIPALI RISUL TA TI 
DELL’INDAGINE PRESSO IL COMUNE DI 
TORINO

A lla luce dei dati analizzati sembra possi­
bile formulare, insieme come osservazio­
ni di sintesi ed ipotesi interpretative, le 
seguenti proposizioni.

1) Un maxiconcorso pubblico del tipo preso in 
esame può essere solo in parte ritenuto un osser­
vatorio su entità e «pressione» dell’offerta di la­
voro inutilizzata in una data area: molto 
consistente infatti risulta la quota dei candidati che 
hanno già un lavoro (46,3%) e che si rivolgono alle 
opportunità di impiego pubblico come ad occasioni 
di mobilità da occupazioni private di tipo stabile 
(41,4%) o instabile (33,7%) e da occupazioni pub­
bliche di tipo precario (17,8%). Decisamente mi­
noritaria appare invece la quota dei soggetti 
totalmente privi di esperienze di lavoro (il 19,4%).

È possibile che nel selezionare un tal tipo di of­
ferta concorrano anche gli specifici meccanismi 
concorsuali che, richiedendo una disponibilità per­
sistente per lunghi periodi di tempo, finiscono per 
scoraggiare una parte di coloro che hanno esigen­
ze di reddito particolarmente impellenti.

2) Il fatto ora rilevato indica comunque che nel­
l’area torinese si manifesta una propensione spe­
cifica verso le occupazioni pubbliche di entità 
superiore al passato e certamente distribuita in mo­
do più diffuso tra i diversi gruppi di popolazione: 
il 53% dei candidati ha (o aveva) il padre occupa­
to nel settore industriale e solo il 17,5% nella pub­
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